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] Continuati fauori,che da V.ft 
llluftri{s largamente riccuo, no 
hanno Jimiglianza veruna con 
'la Cifra. Quella ii forma con 
paroleintefedàpochijle grazie, che ella 
ini comparte coniiltono in opere manife- 
fte ad ogn'vno. i>i che il prefentare à lei 
vna Regola per conolcere fegreti di carat- 
teri finti,è vnierophce modo perconiìfcar 
A t. <ie- 




debiti di (atti reali . Non é (coprire (}uaii^ 
to le deuo , e feruire quanto poffo . Con 
quelii piccioli foglì.corBcnoahò.penfìere 
d'agguagliare gl'oWighi miei con V.ii.Il- 
lultriis COSI non incendo acquiHarcreditQ 
al Sig. Anton Maria Colpi mio Zio , die 
ne' gran volumi è ormai accreditato £1U 
con la fua magnanimità gradtfca l'opere 
Delle parole, e s'appaghi dell'animo coni 
cui la reuerilco , e le prego felicità . Di 
Fioreou li di Luglio > < iy« 
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LA INTERPRETAZIONE 

DELLE CIFRE» 

Cioè 

Kcgoli per bene intendere, e facilmeai» 
qulfiuoglia Cifra Teirplicc. 

-yer. ft . R A Ic più belle I ed artifi- 
«M^^^^ cioreinucnzìoni>chcpac* 
'ori'":^ l'ingegno Vmano, 
^S^S quclladcllaCiftinontica 

^^J^^S^ Per mezzo di quella (I 
rraucftono i pcnfieri. che fconolcmli le ne 
paffano in paefl ncmiciÀ in quei de gli a- 
mici fono piùcaramcnic accolti, comefo- 
refticri, e peregrini . Ma non i la n ro degno 
d'ammirazione l'inucntare vna Cifra , cnó 
J>iù marauigliofonon fia l'intenderla lenza 
tifconrro. Qucftoclofcopo della prclen- 
IcOpcrctta. £f)erctiedidùc foni foro le 
■ Cifre 
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fcmplice, ma Comporta, <j Doppia- che ci 
Togliamo dire ;dcllc quali lurti doppie di 
Citta G parlcrààluo luo^o* 

TornandoaU.i prima lortedi Cifra fem- j^g^^^j^ 
plÌcCidilTinto,i,hc hauert-te lutn i carattc- y^^^^ 
ri per fila vno folto l'altro, come s'è difc- jecratrt^ 
gnatodiiopra,con[Cfeicquanre volle in^ ntiia ci- 
tutta quella Icritiura cialcuna (orrcdica*- frA/cmpii 
laiicrilìa reperita (cgnandcper non erra- 
iCjàcialirunode'caratteri il numero delle "*- 
voltc.chc lo trouatc in quella u n „ ^/e»"""- 

maniera: c fatto che hauerete 

quella diftinzioncvcdrete qua- 

li caraneri fono in quel la (criitura nulpcf- 
fo replicali: e cauandoneà parte cmqucdc 
più numcrofi . potrete ratiiotieuolmentc-i 
pcrfuaderui, che quei tali caratteri coi fre- 
quenti lianole vocali,& il re!l-oconIònaii» 
ti. E la ragione èquetìa; perche nonercn- 
dolc vocali pili che cinque, e le con lonan» 
ti fedici.non potendoli formare fìlljba al- 
cuna fenza vocale, come (ì può lenza con* 
ibnanti, bifogna ncceflrariamcnteconfena- 
rc che il poco;nginero-de'c»ratieri.e la..» 
nccc*Iìià dcll'vfo taccia più frequente li-» 
lepetizioacdiclC. 

A 4 ttx 



La TMUPpfttnJfifte 
^Mlipii Fraqucftei(tenc vocali fiauipcrrcgola • 
«menffif chc la più frcqueiiicè 1"E il fcr.ondo luogo 
muiii f di frequenza tiene l'i i il tcrz'o i'O , il quar- 
kjiam. tol'A, il quinto t'V. Di r|uclie le due pri- 
me lonotìcqucmÌflìnip,jia]incnre, che ap- 
pena fra loro fi può 'jifccrnci'e il più.e'l 
meno i come ancor a auuicnc fra la icrza, c 
quarta, che fono r.ieno frequenti ddle pri- 
me i ma chiara cou è, ehe l'vl tima è la me- 
no frcquentcii tutte . Fta k conlònami 
poi togliendo via per minor confulionc U 
differenza fra le fcmiuocali.cle mute, eie 
liquide, la quale non fcrue atcafo noftro . 
fitnremdm ^'^"ì (ìmilincnte per redola, chelepiii 
tipik>tj frequenti fonoS.T.R. L, c diqueftelcduc 
meno fit- pritiic fono nella lingua latina alTolutamé- 
fvfMfi. te più frequenti, come all'incontro nella.* 
volgare logliono venire più frcqucnieme- 
teiinvfo kduevliimc. Meno frequenti* 
generalmente parlando, fono M.NiC* F . 
iure fono P, G, H,D. rariifmie B ,c 
Circa rX. Se il Z.dcue auuertirfi , che del- 
rx, nella lingua volgare è tanto poce l'vlò, 
che nò me ne louuicneelempio.comcan- 
codel Z,nclla hngua latina .dalla parola^ 
Gaza ,£c alcuni pochiiiomi propri! in poi» 
come Azzo,Zeiio,Am37on,ecofc tali. Do- 
ne airiuioncro il Z»nclU.vol£acc»crX« 
. ' nclU 
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nella latina, non fonoal tutto Infrcqucnn . 

E pcrthefi-'elTa auuiciic .cht: vifia anco 
quaUhe conronantc frequente quanto al- 
eunadellc vocali più rare òven^^a per na- 
tura delle confonantùftffTe .convelàrcbbc 
àdireS,T,R,L,dclleqtia i le due primcj 
nella (crittiira latina, e U-due vituiic nella ^ 
VOlgarefoglionocfTerpiii frequenti 5 ò pet 
accidcntedi qu-iliià di parole , che occur- 
tonoinquel propoli to.douevna letrcra. , 
peraltro rara per neccfììtà delle parole dì 
quel tal ncgozio,vicne nondimeno tiiolte ^ 
volte necellariamenrercpciita. doneremo 
per accertarci in quefto calo delle votali, 
ridurci alleconierture ; le quali , ancorché 
alle volte fallifcano , tatta via per lo più , c 
rcgolarmentericfconvcreTefc pure alcu- 
na alle volte vi fa luariarc, l'altra \ i rimet- 
te nella llrada. 

Siadunqucla prima conictrura ilconfi- , „^;f> 
derarcaticnt^mente.l'eqtici caratteri tosi turad*c 
ftcqucmi fi trouinorepetiti congiuf.o in nufuit-^' 
tctuallo. e con vna certa verilìii^ile prò m'da l»- 
porzionealle fiilabc fra i meno frequenti, 
pcrchcdalia confìituzione ( rdinatia . anzi * 
neccflaria, delle vocali, che in ogni fillaba, 'j^^jL^j^ 
come habbianio [detto di (opra dtuc (e. ^-^ 
foixa £ta k conlonanti liitcìQcnu e, [ o t rete 
t'ac 
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fari-hiaroargoineiito , die que' tali carat- 
teri tosi fn.quenii, e lulj' vjnuii propor- 
ziuiuiamcnte alla iiecelTìti dclU- lill.bc, 
fi.uio vocali: penhc può bfnu viia lìllaba 
fcnzacacdtren ditonionantilutIillerc,nia 
fjnza vocali, non iiiji . 

Altra coiiìcttura potrete cauarc daive- 
H»"r'"»^' *^^''c>^^'"^'l mezzo d'alt una patola queUal 
Jjdlf'ptA- caraticri-.del qualcdiibaaictìa raddop* 
ntn.^ del piato inlìcnie , e quando coy raddop- 
itrauere. piato lo troLiorcto , ancoiche peraltro U 
frequenza di cfovi pulTa pcriuaderc.cinc 
fìa vocale, immagiiiatOui pure, che tàcil* 
mente rta coiifonanic Eia ragione èque- 
flaicheleconfonanti lònoquelicchcot- 
di'iaviaiiKncenclmciodeUcparoie fi rad- 
doppiano- e non le vocali t le quali appena 
vna voltain cento trouercic raddoppiate» 
dall' V in poi ; ilthcancorarcvoltc'auuic- 
.coniet-' ne. 

IT» dd- Si caucrà anco Duoniiììmacomef tura dal 
viiimo Jaqiidlitidell.i p<.'r(ònj, che manda, òà chi 
iranert viene inilirìzzata ti Iciitiura . la qualc.fa- 
f* .pCiidoiì, può dar gran luccnon loioà que- 
'^^^^"^''j^ 'ftocftctro, mà anco, (ci>nu' il dirà rii'i ab- 
'i Tolta- bafTo) all'inrelli^Ciiza 31 tiltiala Cifra; per- 
, confo- chcd.illa qnalitàdelL' perfone porrete pri- 
mit Ufi ma coiiolcere in che iinguj pof^a e^Tccc 
leritu. 
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fcrìHa- crecondaridiiiciitr, che forre di ne- 
gozio poflj velili ni li meli re trattaruifì» 
Quantlo poi vi fiate rifoluio in qual lingua 
ponacHcrc.le lerrcic, che fia in lingua vol- 
garc,ofl\Tuccere,rc quel tal carattfie.dcl 
quale cercai e rinrelligcnza,fi troni più voi 
te nel fine delle parole: e quando così Io 
ttouercie , terrete anco per /ermo, che fia 
vocale .- come alTincontro» fc hauerect-* 
quella fcrirtura per latina ,immaginarcui > 
che (iatacilnicnrcconronanre.e notup* 
cale. E laragio'^.eè.che leparoledella lin- 
gua volgare, inanime in profa, finifcono 
quafi tutte in vocali, edella latina, per la_» 
maggior partc,inton(bnanti. Il che anco 
Ti leruirà per fare il primo "indizio in qual 
lingua Ila la II rituira: perche ("e trouercte, 
chele parole tìnUcano ordinariamente ne" 
caratteri più frequenti, verrete in cogni- 
zione per la ragion fopradeita , chela fcrit- 
tura fia in lingua volgare, e fe nelle piii ra- 
re, direte, che fia iu laigua latina j ò aUra^ 
forefliera . 

Superfliiomipare lo ftendermi In dichia- ^„^^. 
rarui in che maniera dalla qualità della., àcUs^ 
perfòna fi conofcai.o l'idioma e'ilbggetto ptTf<jna^->, 
della fcriitura. Ma per r.oii lalclare niente cb^ma»-- 
mdicuo^dicojchclclafttiuma venìflc à 
Doa- 
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ut Uci' Donneò da Donne, vcrilìiiiilnKnte piS» 
fra potr^ trctc coiiduderc, chc debba cfl«ce in lin- 
/coprirti, guaggio ititelo dà loro, ed in confe^uena* 
„, 7"" ^'o'sare j Ed il li nule , le di pedona, ò à 
Uimoo Ff'o"^ ■ altro, Idiota : faaftartdo a0ii 
Www. oc"t-''P'-TCciarqucllo,the altrinon vuole, 
clic fi lappi, l'olcuritadciriilcfla Cifia, fcn* 
z'alterarela lin^juacomuncdicbifcnucSc 
à chi li Icriuc . in altra lingua incognita al» 
l'x'no.òail'iitro: la quale non fi può da lo- 
ro, nèlcriuercnè intendere lenza paitici- 
parcdclfegreto qualelicaltro Interprete^, 
percheil valerfì à quello effetto dcTcgrc* 
tanj, è lolo da Principi.cUe tengono àquc- 
fìo ert'eno (oggetti confidenti ; c nò da pcr- 
fofie ordinane, ò inferiori; come ali'incó- 
tro:rc la Icrittura veniffc di pctfbne dotte.A 
d perlbne tali, o fra perlbuc di Jlingue dillc- 
renti, e malTìmc tra Principi j fi può tacil- 
nietueprelunicre. che l'idioma lìalatuio, 
cflendo quello, doppoii volgare, in quelli 
nofln pacfi il più trcquemato dà tutti. 
llcfpreH- In quanto poi aU omprendcrcilIògget* 
"'""^n^ todclla fcriitura dalt'iftelTa qualità di per- 
Wvl! fonc, c tàcililtimo i porcndofi benccuku- 
i"/w/it^ immaginare. chetra Soldati fi tratterà 
i^iu qaa negozio di guerre, traDonncd' Amore,tra 
',:k àdU Ptmeipi, difilato, €(;ofeuli,olitcall"altrc 
'tr/ow. parti- 
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f'articoIar(tàdc''roggctii>che la qualità de' 
uoghi, c de' tcnipi , e d altre circoftanzc vi 
pud foggctirc- Dctciic vi protittcfcte al» 
l'intelUgiMizidellaCitrainqucfta maniera; 
i'c v'immaginerete, clic il negozio iìa d'A- 
more, Vidoueretcìnfiemepcrfiudcre, che 
in quella fcrittura vi doura elK:re,cno/u 
vnavoltaloj^alcunadi queftcparole-, A- 
iiiorc,pene)Cuoce,fuocoifiammc,ecorcfi- 
Biili.SedigucrrjjvidouerannG cftèrnomì- 
naU Soldati , fanti, caiialli. attiglierie. bat- 
(crie, munizioni, e cofe tati E dicodi quc- 
ftc parole in generale, perche può anco ef- 
ierc.che dalla contingenza de' fatti vcn- 
ehiatcin cognizione,che v'habbino da el- 
ici nomi proprij, Se altre parole particola- 
ri fecondo la veriftmilitudiiie dell'occor- 
renze : ecosì d Jiirctc coniìderare minuta- 
tticntcla Ictitturafehabbia,in fe parola-/ , 
chcvcrifim. Unente poffa applicarli att al- 
cuna delle (òpradctte^ òaltrctaN: c tto- 
uata, che n'habbiate vna fola parola, vcdc- 
icda voi ftefToqnanro imponi queftofolo 
ptìncipìo all'inrcliigcnza àct rcfto della^ 
Uiriuura . Equctlo Ha detto per modo di 
digrenToncepernóJafciarc quefhi conici* 
tura imperfetta . Torniamo dunque a ino- 
ftri,principij delle conieMurc dcHc vocali. 
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conjer- ^'^ nc\U llrittura lì troucranno ducei» 
tura dti rattcridLltj mcdcfinupott;l>.ì, raddoppiati 
taraiurn inlleiiic iiclla tìiicdi attunj parola , (arottj 
r^diappU ficiiro,chccon fonante non puócflcrerpct 
la^nprin cliencffuna parola, parlando dellcvolgati, 
ò latine, timli:eiii dueconiònanii fimili,t# 
^dlil ^'o'^^'i ragioneuolnicnte larà l'I, co- 

Ua adire nella linguavo)garcpij,defUii, 

fil>c nella latina alij, ludicij, Virgilii.c limi- 
li, l'uò ancora cfll-rc, (e bene alquanto 
più dì rado l"£,conic nella parola Ke? , He- 
bre?) uii'hrc?, me? &' alire tali /i, & O j 
rarilìinianiente, c fi puòdjre nelk- fcnitu- 
re ordinane) non mai s e XW allulutainen- 
ce mai . 

begli iroucretcraddoppiati nel principio 
della parola fiinilmente direte ,chc noiLi' 
/ jroflbno efll-rconfoi>anti; perche nèanco 
lì iroua parola alcuna tra le latine.ò vol- 
gari , che cominci dadueconfonaniidclla 
mcdclìma poreftà ; e fra le vocali (ara ordi- 
BariamcnierV, come nella parola vultus, 
vulua ■ vua , vulgus, efimili ; può anco cf- 
jCcrTEi el'l fc bcnerariflinio ;c non sò Te fi 
Uoui aliroelempio the nelle parole iidcm, 
Bidcm, & e^dcm, e loro Icinplici : altra Ict- 
U-ianon mai. 
^ L^u^ifto raddoppiamento di caranerì Q 
tro- 
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Itouerdnclmczo della parola, e dico nel 
mczo non t iie icbbano efler nel mczo ap- 
puri tenia che non funoiniincdiatainenic 
nclprini:ipio,ò net tincqucfti tali; caratte- 
ri raddoppiali 1 jranno ordinariamente có* 
fonanti: efra le cor. fonanti non (aràlku- 
tamcnte»nèilQ nèl'X, perche neflunadi 
qucfte due leiteic è capace di raddoppia- 
mento. Uraddoppiar delle vocaUèrarif- 
fimoie quanduUtroiiìilarà nella lingua 
volgare l'V, come 'nella parola. auuio>3u- 
uiene.e fimili: Nclt^ lingua Utina l'Weo- 
uieadijLiOjConiieio, [iib>|eio;rc bene può 
cflere anco rv, come in pluuìa, tuus,tuus . 
L'alirc vocali in mezo le parole.non 11 rad- 
doppiano .le non in akun nome proprio 
ftraniero, colite farebbe à diie Abraam > 
Booies:vi è anco tleen)o(ioai& hoos. 
Quefti pereiTerrarilìiniije poco auuenc- 
uoliin liinililortcdifcrutureinoii tu go- 
no le Regole generali. 

E tanto più vcrilnniinientc potrete dire, 
che le lettere raddoppiate fiano tonlonan- 
ti , fe le vedrete pufte fra due caratteri fre- 
quenti i perche ordinariamente alle con- 
Ibnantì, raddoppiate l'antecedente, e f ulTc* 
gucnte lettera, c vocale, come à dire trop- 
^o, eUc> accordU] folleciiOjCullaj e limili . 
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Ma fc ali incontro i caraitcri raddoppia- 
ti farannodc' pÌLi frequeiiti.e gli trouererc 
ifa due caratteri rari, allora potrete facil- 
mente pcrlUaJerui .cbe le ìcitcrc raddop- 
yUte fiaùo vocali, e non confonanri^ perle 
I j.;Ìoni de'te di iopra . 
■ O ITc ni e re i c> f'-' d o p p o vn c a ra t tcrc ra rif- 
f rostri- ^^^p^netroucrctc à fortevno de'piùfrc* ' 
' '(j ai' qucntij e trouandolo la rarità della prece» 
ri-M'^oa dente vi darà à i.onofccre,cheèdì lettera., 
t/mo d'- coiifonanie, e reccefTo della rarità verrete 
V* A>'?ai in cogiuzione.che f)o(Ta eflereil Q.ilqua- 
icfra leconfonaniièilpiù raro di tutte It* 
Iciteic comuni. Edouendouila frequen- 
za del lUnegucnte carattere perfuadercchc 
lìa vocale, verrete à concludere, che fit- 
IV, non potendo mai al Q fufleguirc altra 
%'ocale. 

E paflando piià oltre con la conicttura, 
verrete ad intendere ancora, che il terzo 
carattere, ancorché ini n'ediatamcie gli fe- 
Guiti . è i, er netclTìtà aflblutamente voca- 
le, non LdVndo rollibile , che doppo il Q, 
fcV.lcgua conl'onante alcuna. 

Pralecon onanti cheiroucrcrcraddop- 
riate.lareie ficuro chequcl tale carattere 
non lari ne H ne Q, ne X, perche tutte l'al- 
tee ieueic folluuo in qualche maniera 



laJdoppiarfì. ma quelle in ncfTun modo.' 
t liiniiaunrc le troucrete alcuni carjtrcrH 
ancorché rarìnìiiii, nel tinc delle pacol*-^» 
farett lìcuro: che non fariakunadiquefte 
IcrrMe F. G, H, P Q, e Z f non vicfll-iido in 
clTe dellncnza alcuna di parola Uttni^ns 
ra'lgare vfata ; che in quanto alle parole^ 
volup. prò voiupras.Oniuz pacfe, Mclchi- 
fedech.ahiog.t.V magog,comecofc»ch:j 
vengono rariflìine volte . non fc ncticnj 
conto. U B (ìmUmcntc nel fine.èrariiH^ 
TOO^nc tncncfouuiencperoraaliro cfcm^ 
pio, che nella lingua latina le prepolizioai 
ab,& fub. ' ì 

Rìirifsimc'piinìle'rrGUerere ,'the comire» 
cine per quattro confonanti equt'Uc, po- 
co auucneuolj nel parlare comune . perà 
lafciaTc da bifida per non generar confa- K4Ì»fU 
fioné, Iccofe infoine, dicoj che di parolo J Uh^Jiat 
che cominciano da treconJanan'i-» ve nt' «i>^«- 
fonopurc aliai, come-i dire lìrage .sfrena-i *' ^ t**- 
to.fcrìrtura. e limili r&imfaartcntioui in_ "i^.^ 
qaefìo incontro, terreté ficiiro -cJlc ia pri- ^^^^^^ 
tnalct'cra'lìa neccnananicntcrs perche--- 1^,"'^ 
quefta lettera fola, ordinariamente parldn4 
do, ammette doppo di fedue altre conft>4 
Danti ; fc bene il Porta dice al 14 cap- dvl"- 
2ìb.5.ciicpuòcflerancoiiC,ilP,il r. W 
Q noa 
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non ncsò vedere cli:mpto ,nc in lìngua U' 
tina,nè volgarC:iJa alcune picche latine de 
rinate dal Greco in poi > come Chr(rtus « 
ChriOunus.Clicifonomus; il chet conie, 
rarO] non guafta tegola Che in quan o 
alle parole .che cflb adduce , come <ì dirò 
phrausi I hronust Pthol jmeus,( fiadctto 
con Ina paccj \'H ci è di più : c però vanno 
nel numero delle dizzioiii , che comincia- 
noda due conlònanti, enori da tré >dalU 
parola Phrafis in poi, latina però, che nel 
volgare, (Jucfta ancora filcriuecon l'F.cd 
in conreguenza folocon due conl'onagti* 
Mafia come vuole, vna parola lola.òqual 
che noiDó proprio ftrauagantc, che vifolTet 
come ho detto dì foptaj non oii ta mutar 
regola . 

fermato che haueretei che delle tee cof 
fonanti, porte in pnnclpiodi parola, la pri- 
ma Ha ncccffariauieii re l'S, dico, che i'vlti- 
ma delle tre larà ordinariamente e quali 
/emprcl'R. .come dà gli cfcmpifi jjuo ve- 
dere in sbrano, fcriuo, ldrucciolo,st>ondo, 
ferauo» fpic2zO( llraccio e limili. Può el- 
Kre anco alte volte 1 Hi come nella parola 
Schioppo. Tchiauo^chedula, khermo. mi 
quello è raro > e non mai » fe non doppo il 
CpcifofienecU Uiuoao«cbc non iniiac- 
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thifcl» come nella parola reimmìaTCIcc 
na . Può eflere. mi rarillìmo, antg l'L co- 
me nella parola fdopus, Igluriiip, lUitcs, 5c 
altre poche tali. Con tutto cii fiaui per 
tegola,che perlopiù ila terza conlonante 
farà l'R ; Mi che alle volte poflà eflere an- 
co rH,& L,Iè bene rariflimoi Alttacon> 
fonante non mai. 

Di quefti ftelTì cfempi (ìcaua anco qual- 
che notizia della léconda>perche non po- 
tendo per ragion del luono funeguire all'S, 
nelconcorfo delle treconfonanii puflcin 
principio, neflunadclleinfralirrittc lettere, 
cioè.H.I.. M. N.R.Q X Z Si non emen- 
do alcuna delle vocali , nè anco l'ifteflo S 
ficonclude ncccflariaroente.che latecon- 
daconronantepcr neceflìrà Ila vna delle* 
inftafcritte B. C. D. F. G. P. T. & non altre, 
come da gl cfempi polli di Copra lì può ve- 
dere . Il che affai vi può feruirc per efclu- 
dere alcun carattere , del quale (tate itu 
dubb o. 

Si caua anco, che quando l'vltima delle 
tre confonantt fia l'H.ilcheficooofccii- 
cililTìmo dalla Tua rarità, e dalla frequenza ' 
dell'L. & deirRiche poflbiioconcorrert> 
al medellmo luogo j allora la vocale, che 
neccflatiamcnie gli hà dà fuffeguire , bri 



"1*6,0 riiéhort altra Perche qaefte due vo- 
"*ali'rulc4**aiio per inafprirc il fuono , 5i- 
fognó il^H prcccdcnificoniclì verfenel- 
•le paiòle tìii. e che , le quali per altro fen- 
'±d raCpiraziobr Jitcbbonoci c ce. cò quel- 
la fiacchezza di (uoiio, che iì feiiiecibo cj 
■ccn3.Còmeanco-dÌqaliìcaua.che in quo 
ilo cafo la feconda coiifotianre pieccden- 
•tcall'H Taràdi ncccfsiti il C,non ainmet- 
-teìidonefrunadeU'altreconfoiiJntiin cjiiel 
Juogo la fulU'giicnza dell' H, le non alcune 
''pocncvoltc nella lin-;ua Urina il P.qLiaa» 
«oinuta il ruofuonoiii F. come nella pa- 
iola fphinx,rt>h?Fa, ed altri tali : e dièonel' , 
la lingua latina, pcrchenella volgare^ Icri- 
uonoqucfte uh paroiecon l'F ordinario, 
sfìnge, estera, come aneo il pin delle volte 
'COSÌ lìiniimenre 11 fc-riuónoin latino: E pc- 
WtUt JH- "IO qucftaeccezzioiiclion muta regola. 
labe it Infinitefoiiolcpjrolccheconiintiano 
duccemfr^ dàdiie conloiianli fole . E per cauare an- 
manii,qu» codiquefio vna regola ad inrelligcriZadcl- 
ujeiuen, 1^ fcritcura ; dico , che in i^uefto cafo ,(.o- 
jti^du"T rainciSdodalle lettere per ordine, nel pnn- 
«wirtc;.*- c»pÌG delle dizzioiit parlando . 
da lUl B> - - Il ^ F^ori ammette doppo di fc» (e'noiL* 
m in tiuit IX^&R. nella Imgua latina, comeblalìus» 
• blaUa, bieuis» òi. bruma i c nella volgare 
Aiòlo* ' 
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R folo.pcrchc in quel cafoI'L latino li tra-, 
nuuain I.cunic Biagio, e biada* 

UC»animt-iti;l'RA Lcommuncmenie 
tanto in latino quanioin i olgarctomeia 
Ctaudio, claiifìro, Clori. i rtu , crudo, e fi* 
niiliparolecomuni all'vna.& all'altra lin-, 
gua : altra conlonantc non ammette, ft^ 
Con l'H, per alzare il mono, come habbia- 
nio detto di Icpra. 

Il D appena, ammcrtc l'R Jole in quaX 
fi fia dclk- due lirguc.e qucllcin poche pa- 
loie»come Drufo, Dtudo,drapFO,efimili. 

L"F vi di pari col B.thend latinoatn- 
mettcconiunt-menie L,& H.,coineflores, 
fiumcn,flaninia. flatus, frctum frarcr,cfi- 
mili-- ma nella lingua volgare fi ccntctita 
ordinariamente dell'R »miitandoanch'ef- 
fo.con eil B, la lettera LliifTeguei te in U 
come fi vcdcncg^'iftilsi fopradetti efcmpi» 
fiore, fiamma, fiume, e fiato. Non nego 
però thejn akune parole in qutfta lingua 
ancora, non ammettala lettera L Wà quc 
IVo auuicne perlopiù in quelle parolCjchc 
Jbnofrcfe dal laiintidi pcco,tonicàdire 
flebile, iluno.ò nnìili,c dà altra lingua fo- 
lefliera, t on e flotta |C finiiti; nià qucAt 
uIj pitele loro rare- 

11 G, è della aiedcfima natura col Cper^ 
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che ammette iiidift'erentcìnente neirviia,* 
nell'altra imj^ua L,& R.,comc gloria .gra* 
Zia.Grccia.e limili nomi comuni iammet* 
te anco l'H per alzare il fuono, come il C » 
vcrbigtjzu Ghctto,Ghiro,Gherardo,e fi- 
mili i mà nella lingua lartna, deU'H, doppo 
ilG,fenonin tbrza di qualche nome pro- 
prio, non ce n"è cicmpio i Vi fono nei lati- 
no le p<iroltr giiarus, gneus , & anco ncll a.^ 
Volgare Gnido . Dal che il vede, che pu6 
anco fuffeguirli l'N , mi quefte poche pa- 
role ancor^.come cola rarifsima, non gua< 
flano regola- 
MttfimAi l'H non ammette altcacoofonantc : pc- 
^ MM-> tòin quello caloli può caflaredilifta,c ri- 
smmtti»- foluerli, ch'ella non ci (ìalIcuramentc,co- 
me ne anco l'ajnmeiiono quell'altre infra- 
J^***" fcrittc lettere L, M» N, & h , che fra le con- 
* fonanti lì chiamanoliquidc : perche quan- 
do pure dcuono accompagnarli con altri 
confonantc itlorooftiziocdiluiri.-g,uirlc > 
cfarli fcambtare il fuotiu, e uon di p. ece- 
dere . Ne tengocurainqueiìo calodclla», 
parola Mnclle, ò lece n'èahra tale , perche 
votiofenon laprimauera- 

U P è deinftcfla naturadcllT, che nel Ia- 
cono ammette niditìercnicmcntc R., & L> 
C9in£ plus, platea, pLuuia> plico,plcbamis» 
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j>robo»Fr?fto,pradicd elìmilij Enel vol- 
gare fa il niedclinio ciFcrro di conueriire la 
Icitcra L in i, ccnie|''iù, piazza, pioggia.» , 
piouano; Ne ne», ut la k'ticra L lenoo* 
nelle dizzioiii mere Uiine, corocplauftro» 
plebe. pUuiìUa, &c altre tali . 

llQgiifisà ihe non vuole doppo di sà 
confonanre alciu.a.iiè altra fu ie\ocaIi, 
che rViperòinqueflopropofito puodac- 
felidi penna . 

L'S vcranicnteèlapiù vniuerfaleleitera 
di tutte, pcrthe ammette do(j| o di li; iiu 
ogni lingua ogni leiiera dall'H e TX in poi, 
come sbudellare- Scorticare larucuc siòn- 
dare,lgraffignarc,sloiiibare,lmiouzzarc_ , 
fneruare, l^olparc.iquarrarc, (radicare. , 
ftrozzarc, e finalmente Izitcrare. 

Màquclla rama vniuerfalita vicn fubito 
riconrrappeiàiadan ,il quale non vuole 
altra compagnia. che rRioio.comc iraw- 
glio.inbulazione, trilli» traditori . 

L'X.e'IZ lòno lertetccompoltepcrlo- 
roftc(re;cpcrò doppo di fcnonammeiio- 
110 altra compagna di con (onan te . 

E tutto quello, che fi djce delle prime 
fillabe, ha luogo anco regolarmele in ogni 
principio di lìllaba, eiiaui nel òorpò della 
paiola : e dico nel principioddta lìilaba_.« 

U 4 perchs 
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peti. ìie fe qudt^e tJli coiilonanti (i troDaflè^ 
ro nel fine delle lìlljbc-> in ogni luogo dup» 
ola vocale dì cHa lillaba.la rcgola.noa«. 
à luogo.coine lì vcdenclla paroJa niinc^ 
doue doppo l'N, Icguc il C . e nella, parola 
fuerunr, doue(ìmilmetiredoppo il uicde- 
fìmoN fegue il T. £pure m pnociòddla 
fìlUba Icmprefàrà vero,che l'N, non am- 
metterà ni.ii compagnia doppo di le di nef- 
run'altrjconfoiian.e. 

Ediqui fi può anco cauarevn'altro au- 
Ztwuàli ucrtìmento generale Circa le vocali, che H 
fidj tuo- come nel principio delle parole il luoga 
X» babbi- più iTcquente delia vocaleè i) lecondotC 
mentila-^ doppo il fccondo ìl primo > c doppo il prì- 
f»nU. nio-il icrzoi mà di neceilìtà non cflcndo 
\'ocalein aicunodiqucftì irt luoghijbilo— 
gna. che fia nel quarto ;cosìanco nel fine 
d'ogni parola it tuo più frequente luogo 
nella lingualatina.faràilpenulunioit dop- 
po il penultimo, l'vltimo: e nella volgare 
al contrario; cioè il più frequente larà l'vi- 
tin'Oycdopporvltirro il penultimo. Mà 
chiara colaè.che tanto nell'ina, quanto 
nell'altra lingua non fi trouando vocale ni 
hcirvliimo, ne nel penultimo luogo, bifo- 
gna regolarmente, non rilpettoalia lingua 
volgacc^ nella quale è certo , che la v ocale 
aoa 
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non può pafTarc l'antepenultimo; nu rit- 
petto ad alcune poche monulìllabe latine» 
come Vrbs,Siirps,òreven'i; altra talcchc 
la riceuino iicl quarto luogo retrogrado . 
II che quando in qualche Iciittura v'acca- 
dtfTcla loia rarità della pofitura della vo- 
cale, vi farebbe venire lenza molta dilEc ul- 
ti jn cognizione di tutta la parola . 

VeD^humoQra ailcparoled'vnafìlhba» Man9/!t-i 
cheAchiamanu in buon linguaggio mio- Ubt di 
nofìlljbc: de IK' qua]], fc alcuna nelatànci- qimmt^ 
lalcnItu^a|Chc^ok■teiote^prcta^e,vi può J»ti*f"^ 
dar luce grandillima all'inicUigcnzadi tut- 
to il rc0o. 

Diquede monofìllabc dunque coniu> 
Demente tre lotte li trouanu ncll'vna enei 
l'altra lingua^ c tre altre di più nella latmL^ 
^ola. 

La prima forre è d'vra lettera fola.come 
Aprepulizionc, t vcrb » e congiunzione, 
Oauucrbio, I artico!o,evcibu,c(imlli. 

Lalecondaèdidueletterc conicad,dai 
fci sii nò, c lìinili.che fi sàquel che fono* 

Laterzaèdi trcletiere,comedel, cotu, 
]ion,fìc,cun),fta . & altre tali: e quefVctre 
forti fono comuni ,come hò detto, tanto 
alla lingua latina, quanto alta volgaretnon 
lì uouando nella volgare ckmpio di mo- 
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Dolìliaba alcuna intera di qujttro lettere, 
t ic bene sò, chi; la parola, miei, fi proterì» 
Ice .qiaflìiiie in ver/o, in vnn filUba loia» 
[uicaùia è di Tua natura bitlì;labi« e torfe 
anco triUllaba , come fi vede dall'ifteflb 
jTonome nella pjrolaMic,chepmcanco 
dia èpernatura bilillaba/c bine nel mezo 
ttcl vtriofi protVrilce per laconionanza i 
vlodi monulìU«ba . Malìa che vuolc,cer- 
toèjchcall cftettojdcl quale irattiaiiio nò 
li può nè dcue l hianiarc monofillaba . 

Ecceituodalla tegola alcune pothe pa- 
iole volgari IcoiCiaie. com'a dire Quei , & 
anco Queir F^r quello, Qual per quale» 
Fral per frale, Str^l per (trale,con luita la 
turba di quell'altre monolìlUbe inlilzjtc 
ftd arte nel verfo di quel Poeta, che difl'e 
tjMÀ, ahi Ufi -I la mia 9$ a noti rifi ^ura 
fior't frond'tberb', ari'uantr'f vnÀ'i arm'f ar* 
fh'jOmbr'y aura, 

iequaU,ancorche fivcgganocflerla mag- 
gior parte di quattro, e aii upe anco di cin- 
que lettere» lui tauiatflcndopochce di fua 
naiuia unte bifillabe, le bei:c poteuo ri- 
durle lotto redola meglio , mi pare hauerlc 
porte eminentemente in eccczzionc. - 

Nella Ungila laliivi poi habbiamo tre al- 
tre JoHi ut muiioliUabe»oltrclc j.pce(4otte, 
baiÀ ' 



Sui dunque U quarta forte, c afTai frc- 
quete.diqmrtrolettere,cometunc,niinCt 
crai» fcrs. ^■irs^vrb^^ ^on* t-i.cn(o!ìmili. 

Laquintaédicinquelctrereafiairara.: , 
come crans, fions.ftrix, & alcune altre po- 
che. ^ 

La fefta è di Tei lettere . e rarìflìmo, tal- 
mente, che io non ue sò altri clcmpi , cht* 
ftirps ft-rob- &fphinK. 

J^clla qual rariràquando altri per fortu- 
na s'incontra, c facil caia, cainc habbiamo 
detto di (o|. la, venire ptrlararitìillcflaal- 
lainielligenzadi tutta la parola. 

Equeìto tanto più potrete confegoirt* 
ancora faciimcnie - quando dalla qualità 
-della pcrfòna.chcfcnue. «cachi fi tenue, 
farete, come fi è altroucdetto > venutola^ 
cognizione di quanto pofla pteflljàpoco ' 
Itarcarfi in quella Icntiura • pecche uitien- 
tandovoiconforincal cóceitOidi checre- 
derete rrattaruiii, ak una vcritimile mono- 
iillaba.econtcontantJolai.on la poiiiuradi 
que caratteri, gian cc-ia\ oiràeOercchc* 
non vt rielta trouarncl mtelliycnza . 

"lo' nandaallapiiroaCorteoi monofìlla- Mnujtm 
becomune aU'vua>call"ahra lingua,la_ i*i>*d't^ 
quale habbiaroo detto cfTcred'vna lettera '"f^ 
iola,dico, che quefìa tai monofiJlaba. le la LwTiT 
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fcrituira farà la[ind,biJoi:,nd ,Lhc fia neccf- 
iariaiiicnit- \ otalc- 1 tra Icvocali lari vna 
di lli'f rin.c quaiirOi ciuè 4, prcpofizione» 
t. lÌHiilintnic f icpoftzione, I vcibojO* 
auucrbioi V.non può t(1ÌTcanbluiamt:n- 
le, peichequi-rta lal lettera dà (cluiain la- 
tino rùn ha lìgtiitì<. azione ale una, e conio- 
Dante non puoefllrc perche i;on potendo 
flarenelluna p^ircla, nè rill<iba lenza vota- 
k'ienon \ landoli nella It-ntiura latina eli- 
dere vuiale alcuna, ne viene iiuonl'egucn 
7a, the vna fola conlunanic non habUa^ 
j^cr IclUflanètòrmadiparola.nè tòrzadi 
lìgnihcatoalenno. IldicnunauuienencL 
ia lingua volgare, doue vAindoG tal volta_> 
clidtr l'vltinia vocale della parola, il più 
delle volte te monolillabc di due lettere 
perrdìHonedella vocale vengonoà refla- 
redi letieralòla, equella couionante>co- 
i?relU-> nic apprelTo diremo 
:miui4^ In quanto poi alla fcrittura volgare ,oI- 
dijidrt-. tre al poter' ifllre cijfcuna ^ oeale , vcrbi- 
'ijjcnep grazia A, prcp^fizione, t , corgiunzionc, 
I riiy.tiif eveibo,l,artÌcolo»cverbD,Oiauucrbio , 
,ua w)t- fii v,finiiliiienieauueibio,mluogodiDo- 
arc tjjert anto cfllre vna delle intraltriitc 

'^«irm* '^"^ confonantijcioè C- D. L. M. N.l>; c 
-j>iUhe. -L* pccchcculcunaatonoiìlljbadidnelet- 
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fere ■ che comji ciaua >.irc può elidere 
lua vocalcc cosireftarc nella Itnitura mo- 
nolìllaba di vna lettera (bla .con.cli vede 
ncita parola Ci, Dì, Lo, Mi, Ne,SÌ,(5cTi, 
delle quali tuito il giorno ce ne (eruiamo . 
in qiielta maniera ; Nonc'è,ii'Ainorc,r4r- 
dire , M'accende,, Non ve n'o, S'arma > c 
T'ammazzj in luo^o dì Icnucre, Non ci è. 
Di Amore, lo ardire, Mi accende, Non ve 
ncc,Siarnia e'Ii ammazza. Airratonlo- 
rante nonpuòell'ere, perche, ancorché in 
quella lingua vi Hanu aliai altre monolìlU- 
bc di due lettere, che coi'iiincianodà altre 
conl'onanci comcFe Hj, Po, Ue.eciaiea- 
nadiclTe poffa in tbrzadì verlò eliderci*.» 
fua vocale e congiungerli immeuiaraiìiè- 
f te con la fillaba che li legueapprtllo, tufc- 
caQìa in qnantoaU'Onogratìa della leniti»- 
ra, li ferme (emprc con FafuavucalCjtiiftc; 
fa. comeàdirc. 

Chf fe ^rffuno all'onda Tibrrima 
m ardire anco io tli domandar metcfitt ' 
e fiiHili rdoue lì vede, chele bene la voca- 
le della parola te>& lió 1 irruajn'enie li eli* 
>* de tuttauia nella leni ima bilogra.che re- 
fti,il the non auuicnein qiu li'dutt mono- 
lillube, comehahhiamo viftuoi lopra . ' 
MuQ voglio iakiat ili diiCf ( e quello ri 
leiua 
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^tU M« P*^'" ^'n'altrj rcgoU ) clic ogni Volt»-» 

mo .iUba che neila Itritiura volgare v'imbatterete ift 
«•n/^> mono(iilabad'vnarol lettera conlonantc> 
u (*£"»--ilchepotrcietacilmeniccoiiicmirarc dal- 
Jdma ptr la minor frequenza in quel tal caraiaccc * 
^MrM.V al torà la prima lettera della parola, che gli 
jtgu^ "'"fcg icapprenb,f.iri vocale- £ la ragione è 
mit'Tia 'q^i^'ll* ipcithe (e vocale non tbflc, non fi 
^tf^, |Hjtrebbeelidcrclavocalc aniecedentedel 
la monoùllaba.eomefi vede per elempio> 
perdite Ci entra, (criuiauio centra con 
ciilioncdella \ocalc nel Ci - nià fe voj;lia- 
mopoilcriuere, Ci copre, non poltìamO 
mai nel medciimo Ci elidetela vocale, e 
fcriuerec'coprc . 

S'eccettuano dà qucft'vifi ma regola tut- • 
te quelle poihe moiuifìllabedi due lette* ^ 
re checomincianqmvocale.chefonojp- ' 
jpunio rintValcritte tre,e non più, Al> II, lai 
alle quali- elidendoli la precedente, e ne- 
ccfTario.chcla parola c he Icgue, cominci 
dàconfoiunte.come adire 

^1 tht'l fuoco tf i mer' quindi h-Una » 
Vthtltftoiawio. r d" orlechiotnr^ 

^ N"' quali cfempi \ ediamo che alla monO' 

iillaba 11, alla quale lì toghe la vocale ante-. | 

cedente, luffeguc fubiro la parola, fuoco, e I 

collujche cuminuauo dà coulbnan te. Do- j 
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ftTlWonrro aita n cnofìllaba t)i > ^lU 
qualcfieiidclavocdlc (ufleguentc, (cgui- 
tanolc parole Amore Auono, cOio.the 
cominciano vocale. 

H di qui caucrcic vti'altra regola , che 
quando v'abbaticrclc in mono llab^d v 
na lettera fola conlònantcc vedercte.chf 
là parola (ufTeguen te comincia rutiilmenti.- 
clà confonanicrirete certi, che non vipo 
tendo cflerein quel calo altra parola ,tho 
vna delie tre monoiìllabL- lopranomrn ne 
Al. II. Jn.dicoijrctecerti, che quel tjt ta - 
ratiere fcompagnaro fari, o L, o N, e tan io 
più facilmente lari L, quanto che delle ' re 
parole.ducnc tìnilconoìnquefta lerrcr.i , 

Mi fon difFufo cosi largamente in tan 
minuzie circa quefta prima forte di mono- 
fìllabed'vn carattere (blot perche non lì 
potrebbe mai i baftanza dire quanto im- 
porti all'intelligenza d'vna Icrittura racc;.c 
tarfid'vna lettera loia- Eraracc^uella fcnt- 
tura» maflìmc volgare, doue piu,e più ve I- 
tenon fi trouino fparfcqueftemonofìll:- 
be: e fé bene quelle tanto minute oneriti- 
i:iJzionÌnon vemlTero feniprc in vfo, non li 
deuc perciòdir mai fuor ili propofito qu i 
lo» che può giouare (olo vna volta . 

Iceonda iurte di aionollilabe. c Ine n'i ' 
ccuinio 
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jiiMtfil- ccmmo cflcre di due lettere , lì riduce in 
iakf4i s. tutto, e per tutto i lefTdntJ parole aypuiuo 
ttiurt jo- tri U lingua volgare, c U latina, c non più: 
dclicquali ancorché poffa forfè parer fu- 
pcttluo il trattjrnc tanto mimitauicnte, V 
turtauia, perche in qucfte mono lì li j becch- 
ine habb^amogiiiiettOjCcnfiftegran pairc 
della facilità liell'intclligenza di quel cKp 
cerchiamo ,,non terrò mai.cheinquefto 
particolare alcuna iquiiitczza lìpoQàchia- 
marc ecceilìua. 

Dicodunque, che di qucfte fcfTanta mo- 
oorillabc, veniuna comincianodà vocali, 
c fiiidcoiio inconfonanti; tfcntanouc co- 
mincianodà conlbnantijC ìiuilcono in vo- 
cali. 

Delle vcntunsiche cominciano dàvo- 
cali,quattro ne (ono conni ni«il'vna , e al- 
l'altra lingua: quattordici latine lolo.educ 
folamente volgari .come fi vede nella fc- 
guente Tauola douc le comuni (ì legne- 
ranno con vna (te la ♦ le volgari fole con 
V na t croce, lafciaodo le mete latine fciu' - 
aliroleguo. ' 
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J4 InttrpfitéziùHi 

All'incentro , delle quaranta »che comia^ 
ciano dà confonantcc fìnifcono in vocale* 
dodici ne fono comuni, Iclacinc Tolo foiu 
Cie>ttleroUmentc volgari venncìDque>co* 
ine fìmilmentc nella fegucntc canola fi ve* ^ 
dediflincamcnte ncUa quale nondouc^ ' 
marauigliami, che fri Icconfonanti fiadH» '' 
mclTelc lettere I, & V, perche efle ancora», 
benché di lor natura fiano vocali, poflbna'-' 
nondimeno quando precedono altra vo- 
cale hauefYorza di confonantc , e formare 
wonofiUabcì come fi vede ncll'efempio 
dell' V, che ne forma più quafi di nclTuna- 
altra confonante. Doue all'incontro l'X» 
&ilZ,fiionolarciatì,pcrchencirunodi lo- 
lofìmonofiUabaditgrrealcuna. Non vi 9 
fia dunque graue il contìderarcquclU A 
piefentc Tauola , perche da cllà ▼ 
iicriceuerete tal gioulmen* 
co all'intelligenza della 
Ofra.cheaflblutì- 
mente oflct- 
uando le- 
re- 

gole di me inoftrate,*errete in 
chiara intcHigcnz^di 
qual fi fìa ofcu^ 
{ifìimaCi- 

6a. ' tt* 
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)>òcairo,prrchc dil verb 
porere A dice può.e Pò pt 
nome proprio del Fium 
noaè m coniÌJcNtiotic 
di Icrictura ordioar». 



La InUrpret*zioHi 
*rafitaj Di modochcdà qucAe tauolé (1 riceo- 
^Hf/ofr» glie, che nella lingua latini habbiamo di* 
^itT^. ciotto monofiUabc , che cominciano di 
vocali, e fìnifcoao in confonanci, c trc<fìdr 
che cominciano dà confonantiicfìnifcono 
:in vocali. £ nella volgare Tei, che comin* 
cianodà vocaletc fìnilcoQO in confonantCt 
ciientafci^chc cominciano dì conronan-^ 
tCiefinìfconoinvoc'alc. Dalchc (ìvedu 
quanto lìavcraquella.regola ,che ocUi_» 
lingua volgare quafi tutte Icpatole fìnifco- 

00 in vocale, & all'incontro nella latina U 
maggior parte tinìrconoin confonanti . 

Di qucfte [nonofillabe latinc,checomia 
ciano di vocale » voi vedrete dalla tauola t 
cheinfeidì effe la vocale è Ì'A; in quattro 

1 l'I ; in tre è l'È ; in tre l'O > & in vn folo 
rV. Equcftoauuertimeutovì potrebbe^ 
feruirc per regola particolare incoAtran- - 
. doui in fcrittura latina in qucfta fotte di 
inonofillabe>non oftante la regola genera- 
le data di fopta della più ,e tncno frequen- 
xa delle vocali; Te non fofle la frequenza 
ordinaria delle parole £t,eVtitalmente che 
poche righe fi troucrannofcnza alcuna di 
cflè.douc all'incontro delle parole Ahi As» 
cAt, appena in due facciate fc ne iroucri 
alcuna . 

Fot* 
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Però haucRdo rifpctto alla ftcqucnz^ 41 
quclleducparolc£t»e Vr, vi dò per rego- 
lai chcandiatc Tempre pcnfandoi che piùi 
fàcilmente (la vna diqucftc , che qualfmo- 
,gtia altra, e allora nedoucrcllccfrcr certo» 
quandoUvcdefte più volte replicataipcr 
che allora farebbe fegtiocuidetitetchefoC- 
fe r£t , non occorrendo quafì mai , che al- 
cuna dell'altre tali monolillabe venga tan- 
to frequcnteoicniein vro,mainnicin poc« 
(ciittuta* 

Edifccndendo più particolarmentei di- 
fcorrerc deiraccompagnanicniodi qucfte 
vocali, in cafo , che per altre cooictture vi 
fofte già accertato de' caratteri vocali^vì 
dico>chc in quefte tali monofìllabc, come 
dalla prima fiia tauola potete vedere; l'A 
liceue appreflodi Telette confonanti, cioè 
B.CD.H.N.S.T.CBOflpiù. L'I»ncri- 
ceae quattro , D. N. S. T. L'E > ne riccue 
trealtre b. N. S. L'V, riceuc ilT,folo. 

Nella lingua volgare poi>pcrlapoci 
quantità di quefte tali monofiUabciChcco 
minciano dà vocale I non eflcndo più che 
jrei>c quattro di effe molto ftequcnti^comc 
Al, Il> In, eftt non G può dare altra rego> 
la.ic nonché AlicI],ibno ftequcntiflìmc 
jbpra tutte , logUendo in qucfia lingua 1^ 
C I mag- 
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maggior frequenza dcU'£t l'altra dizzione 
copulati Lu,E,U quale pare, che nella fctit- 
tura volgare fìaordinarìamétc più riceuu- 
ra tchc IXc Riducoui però i memoria» 
che s'habbia Tempre l'occhio al propofìro, 
diche veriUmilmentepolfa trattare quella 
icrittura , come vcrbigrazia, ic folTe mate- 
ria di qualche efclamazione, ò cfcandercè- 
za amorofà • ò altra tale , ben douetc ricor- 
darui, chel'Ahi cl'Oh.dizzioni per altro 
in fcrittura comune rariilìmci vi a poflbuo 
trouarc molto frequenti . 

Tornando hora à quelle monollUabe* 
che cominciano dà confonantc>cfìnifca- 
no in vocale, delle quali habbiamo detto 
nella lìngua latina efler tredici * voi vedete 
ptìmai che in fette di efle la vocale è l'£i in 
quattro è l'I .recando all'altre vocali vn^ 
luogo per ciafcunaiil che vì può bene con- 
fermarcin qualchepanc la regola della.» 
più.e meno frequenza maggioredeirE 
doppo lei dell'I, fi vede apertamente con- 
forme alla regola generale recando l'altre 
vocali ne' loro termini fenon in contor- 
mità della regola, almeno non centra cHa • 
Vedete finiilnicnte che l'È s'accompa* 
cnaconfctieconfonantijCioàD.H- M> N* 
1L< 5. i. caon con altre. 

Ve- 
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/ Vedew.che l'I, s'accompigna folo coo^ 
quattro, cioè H. M.S. V. 

Vedete .che rA>cro non rìceuonois 
compagnia altra confonantc, che il D. 

E vedete, che rv, non ammette altro» 
cheilT. Ilchevifimcttein confidcrazio- 
ne, perche incuenio, che fiate per qualche 
altraconicttura venuto in cognizione (co- 
me habbìamo detto di fopra ) della potetti 
de" caratteri vocali , pofhate di qm 6cil- 
mente, ò venire in neccflaria cognizione^ 
del) a con fonante compagna , come auuic- 
nc nell'Ai 0,& V.ò almeno ioncccffaria 
efclulìonc d'alcuna confonantc dubbia.c» 
mcncirEjCncH'l. 

In quanto poialla lingua volgare, nella 
quale hahbiamo detto,che queftc tali mo- 
nofillabe di due Icttcre,che cominciano ds 
confonante,e fìnifcono in vocale Tono tre* 
tafci : voi vedete, che in dieci di cflc la vo- 
calccl'E; in otto èrti in fctteè l'Ai in tre 
è l'V* Di modochc di qui ancora venirci 
vedere quanto fi confermi la verità nclia_ 
regola data nella cognizione delle vocali 
fCf la più ,c meno irequenza di effe : la-, 
qualcancorcfacallc volte pofla faiUre,tut< 
Cauia per lo più rìufcirà vera . 

L'À^ansacttcin Tua compagnia queft« 
C 4 con- 
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confinanti fole . cioè D. F. H. L. M S. V. 
emetto frìquefterV, per confonantc, an- 
corché ila vocale: perchein queftoluogOh 
come hibbiaino detto di fopra^fcrue per 
Confonante»c non per vocale. 

L'£,nonvLiolerH>ne[ refto ammette 
le medefline.edi più il B. N. R,.* T. 

L'i, ammette il C. D. G. L. M. S. T. V. 

L'O, ammette il D.F.H.L.M.N.S.ÓC V. 

L' V» ammette folo F. S. c T. 

Dimodoché incontrandoui in queft^ 
monofiUabcdcllequali fogliono cflcro 
Iparfein più luoghi affai frequentemente 
tutte le fcritru re, potrete, come lì vede dal- 
rofTeruazionc di q uefte due tauole,'venire 
facilmente in cognizione di moltelettere 
e di molte altre accertami * che .non posa- 
no effere . 

■farnUdi D'vnacofa di pili, e di non poca impor- 
iuefeitj tanzainquefta matcriadellcparolcdiduc 
Vlit'h ìetteredeuoauuertiruijchcpuò anco alle 
tifo ci»- volte occorrere ,chc ancorché fiano due 
aut/eUin Icttcrc (olc, con tuttociò la parola non 0« 
ialina, monofillaba . mà bifìllaba ,ncl qoat calo 
vnafiU-> ciafcunadcilc due lettere farà vocale.edcl* 
uivti^are le più frequenti, dal qualcontrafegnoco- 

nolccroe bcnifiìmo quciU ul forte di pap 

rola* 
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t)i queft! nella lingua latina né troueri?- 
te'cinque, e non più, cioè Ea, E5, Ei, £0, li. 
Di modo chedalla Doca quotiti di qucÀe 
parole con poca difficultì incontrandoui- 
ei, verrete in cognizione di quel che Rino. 

Mi più bella conlìderazione è quella. 
Che di ciò lì caua nella lingua volgare, nel- 
la quale non vi eflendo altra parola , che 
lOiC quella eflendo affai frequente in ogni 
fcrirtura, fubito che vi c'incontrerete , ver- 
tere in cognizione neceflaria, non blo del- 
la parola , mi anco in confeguenza di due 
vocaliimpoitantiflìmc , come fono li ,e 

B nella lingua latina trouando quelle ta- 
li parole di due lerrere fole, Te barano d'vno 
fteflb carattere, ecomcs'èdertoaltroue, 
carattercraddoppialo,farerericuri>chcn5 
potridire 11,0 £E, non perendo alcuna cò- 
fonantecosida /eftelTa raddoppiarfi fenza 
appoggio di vocale, e non vi eflendo alrr» 
vocale, che pofla raddoppiarli fola per fe 
ftefla lenza appoggio di confonante, che 
l'È, cl'I ; Ecosi vedete con quanta regola,e 
certezza lì viene aprendo i poco àpoco (a 
ftrada all'intelligenza delle fcritturc inco- 
gnite. 

DcUc monoOUabe <U trelettcìe . elTen- Z'"f;^ 
douene kim. 
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doucnc quantttà grandiflìma nellVna.c 
nell'altra lingua.e potendo anco cflcrcche 
quc'tre caratreri fiano non fole monofilla* 
baicomenegl'cfcmpi dandiropra,nii bif- 
fiUaba » e anco tri(ìliaba ,nonre ne può dar 
altra rcgolacosììn gcncrale>rc nonchev- 
no di (re caratteri di necelTìci bifogna , che 
fia vocale, non Ci potendo formar parola 
alcuna fenz'efla. Ve ne pnò elTerc anco 
duC) come nella parola Può. Giù >c (ìmili : 
«poffonoanco ellcrc vocali tutte tre > co- 
me nella parola Voi: che »fc beneèdì na« 
%va% bisìllaba, nprofi:rifce nondimeno per 
IDonofìllaba;<3càquefto ciFctlo dell'inceU 
ligenza della fcrittura poco importaichc U 
parola di tre caratteri Ila d'vna, diduc.ò 
anche di tre fìllabc, come H vede nella pa-> 
rola Boo, per Orientale nel verfo 

Ùtll'eUrrmo Occidente d lidi Eoi. 

Parlando dunque delle parole di tre Cì- 
tatteri > fìano di vna > ò di più fìliabe . che 
qucAonon fì al cafonoflro. poiché per la 
quanticàdì effe.come habbiamo detto > n5 
fi può dar regola in generale, donerete au- 
uertiread alcuni particolari iVgni eminen- 
ti «chcpofìTono haucreinfci come i dire* 
quando la prima, ci'vltìma lettera fonerò 
dVao iUteSo Ciuattetc jil chefuoie TpcUTo 
acca- 
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accadere i nel qua] calo, (e faremo in icrie- 
tura volgare» doucrcte auucitìrc , fe quel 
Mi carattere coli replicato fìa confonante » 
òvocalc- Scio giudicherete confonante* 
il che dalla più> e meno frequenza , & altri 
fegni detti di fopra lì può conolcereièpure 
gEancoraàdire»chclubito lì sà.chequelU 
parola non è altto> che Non . E fc faremo 
in fcrittura latina, nò pottà eflcre altro che 
vnadi quelle quattro Non» Sis»Sui»Tot( 
perche nella lingua volgare i non vi è altra 
parola coli fatta, che il Non» e nella latina 
non vcn'è altra di più .che le fopradettc. 
Et clfendo il Non ftcquentiinmo tanto nel 
la latina i quanto nella volgare, e venendo 
ordinariamente in ogni forte di propolìto » 
quali èdi neccHìtà vfarlo . Vcdetcquanto 
ncilmcntc lì viene in cognizione di due 
lettere, che applicate poi al concerto dell'- 
altra fcrittura>vi daranno di mano in mano 
notiziadell'altrc. 

Scpoigiudicheretcchc ÌI carattere re- 
petite lìa vocalcallora vi regolcccie fecoa* 
doTinfrafctitta TauoU* 







e 

•,3 
























> 


a: 






















■c 










z 










5 


• 1 


II 


1 


^■ 














1 






O 










+- 










+ 
















1 








1 é 






1 ' 


-1 - 


c 





De5t Cifre: >r 
£queAc fono le regole > & auuertimcntt 
dcll'artcire però arte vogliamo chiamare 
vna profèUìone d'intelligenza di caratccrt 
incogniciicdicofe fcaza principio reale» 
lenza mezzoi e fenza fìnes fondati lolo nel- 
l'acutezza dell'ingegno , e fopra ogni cofa 
nella buona fortuna dell'Interprete . 

Della (jual regola fc ne deue fare gtan^ 
caro:& io vidìcoichccon quella fola hò 
interpretato aH'improuifofcuz'alcuna fot- 
te di Àudio in meno d'vn'ottauo d'ora vna 
Cifra, nella quale mi era ftaio faiito Ìl Sal- 
mo Nane dimitcis . 
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